
Saluto del Centro Sociale 28 Maggio di Rovato-Brescia

   
Vi ringraziamo per l’invito al vostro VI Congresso Nazionale che si tiene a Roma il 1° Aprile, invito che accettiamo idealmente molto volentieri anche se per ragioni logistiche non potremo essere fisicamente presenti. 
Ciò nonostante siamo onorati di potervi indirizzare questo scritto di vicinanza e di augurio per la vostra organizzazione. Come voi, siamo compagne e compagni che non intendono abbassare la testa di fronte allo spietato sfruttamento economico e alla crudele e grottesca oppressione politica che caratterizzano il nostro paese in questi ultimi anni. Con sconcerto vediamo tutto l’apparato mediatico fatto di giornalisti e opinionisti, al soldo della dittatura finanziaria internazionale, manipolare attraverso la fabbrica del falso ogni informazione. La nostra possibilità di comunicazione è sempre più ridotta, ci restano poche e preziose casematte per poterci ritrovare e insieme avanzare nella lotta di classe. Una di queste è il nostro Centro Sociale 28 maggio che voi conoscete.
Come lavoratori, studenti, precari, pensionati e disoccupati sentiamo il bisogno di confrontarci con voi per costruire tutti insieme un percorso comune di unità d’azione al fine di contrastare il pensiero unico che da tempo ormai sta aggredendo le fondamenta stesse della nostra collettività. Si vive male, si respira male, il cibo è sempre più inquinato, la terra è vilipesa e il clima fuori controllo, gli animali maltrattati, gli umani offesi, i bambini del quarto mondo affamati e assetati, le medicine per molti un lusso, sanità e scuola ormai al soldo dei privati, guerre e sanzioni ovunque, in particolar modo ora più che mai con la guerra in Ucraina incombe pericolosamente sulle nostre e altrui vite l’olocausto nucleare.
I governi che si sono succeduti negli ultimi anni, considerati da molti “governi dei migliori”, non sono stati altro che un coacervo di vecchie facce della vecchia politica fatta di servi, leccapiedi e tecnocrati della specie più pericolosa, uniti tutti per un solo fine: cancellare i diritti dei lavoratori, rilanciando la lotta di classe dall’alto dei padroni, rendendo obsoleti i valori della Resistenza e della “sinistra” nel suo significato storico più nobile, non certo quello che la sinistra esprime ora

svuotata di ogni contenuto progressivo. 
Oggi noi non abbiamo più rappresentanti e forze politiche in Parlamento che possano portare avanti le nostre istanze, i nostri bisogni, i nostri interessi di classe, così come non abbiamo più un sindacato (CGIL, CISL e UIL) che tutela gli interessi dei lavoratori, ma controlla i lavoratori; entrambi hanno sradicato la cultura del conflitto. La conseguenza più nefasta per gli individui è la rassegnazione che fa pensare “che i politici sono tutti uguali, che tanto non cambierà mai nulla”. Questo sentimento di abbandono ha incentivato l’individualismo e la crisi dell’identità di classe.
Il fatto che la metà degli elettori che hanno diritto al voto non sia andata a votare, dimostra in modo incontrovertibile l’allontanamento delle persone da questa politica ormai priva di ideali, una politica che è solo un modo per far carriera, slegata dalla sua funzione primaria di mediazione di interessi contrapposti. Tutti noi non vediamo una prospettiva di cambiamento, ma solo di coercizione, una coercizione che viene imposta da organismi come la NATO e la Commissione Europea su cui non abbiamo nessun controllo nemmeno lontanamente democratico. Tutto viene deciso altrove e questo fatto viene percepito e tradotto in una assoluta certezza dell’inutilità di recarsi alle urne. 
Anche se comprendiamo questo fenomeno in continua crescita, crediamo si debba combattere l’astensionismo e l’indifferenza, frutto della perdita dei valori e dell’appartenenza di classe, che lasciano spazio ai gruppi di potere di destabilizzare il cosiddetto “sistema democratico” sostituendolo con una struttura oligarchica.
Non dobbiamo dimenticarci che c’è sempre stata nel nostro paese una parte che non ha mai accettato la nostra Costituzione, nata dalla Resistenza, e ha cercato in tutti i modi di sabotarla, di stravolgerla con metodi legali attraverso la battaglia parlamentare o con metodi illegali attraverso il periodo storico che abbiamo vissuto della strategia della tensione della fine degli anni 60 e 70. 
Il periodo storico che stiamo vivendo nella sua tragicità ci impone di mettere assieme tutte le nostre forze per dare voce e speranza agli sfruttati, ai proletari, ai poveri e ai dimenticati, superando gli antagonismi e i personalismi e abbandonando le sterili polemiche che per anni ci hanno tenuti divisi, partendo dalla drammatica divisione studiata ad arte dal potere che con la gestione tossica della pandemia, e sfruttando la paura come metodo di governo, ha messo in ginocchio il movimento mettendoci gli uni contro gli altri come se fossimo nemici, cancellando i valori della solidarietà di classe tra lavoratori. 
Quelle realtà politiche a noi vicine che non hanno capito che lo stato di emergenza eliminava di fatto lo stato di diritto devono riconsiderare le loro scelte e prendere atto che è stato perpetrato ai danni dei lavoratori e dei loro diritti uno scempio, sia con l’imposizione vaccinale obbligatoria che con la sospensione dal lavoro. Senza questa autocritica l’ambiguità porterà ad una ulteriore polverizzazione e superfluità della nostra presenza nella lotta antisistema.
Dobbiamo essere all’altezza della crisi che il mondo sta attraversando, dobbiamo anticipare le mosse del sistema che vogliamo abbattere, non dobbiamo permettere che la tecnocrazia si imponga sulla democrazia. Dobbiamo costruire un’avanguardia consapevole che sappia trasmettere la certezza che un altro mondo è possibile, non dobbiamo cadere nell’invocazione “dell’unità” relegata al solo fine di costruire liste elettorali speculando sui residui di elettorato “nostalgico”. Dobbiamo partire dalle piazze perché le piazze sono l’istanza dei bisogni delle masse popolari, rilanciando l’unità e la cultura del conflitto soffocati da una certa sinistra e dai sindacati di palazzo, consapevoli di avere di fronte a noi un nemico criminale con molte facce, le più note: NATO e Unione Europea.  
 
Questa sfida può essere la nostra solamente se uniti nei valori comuni lo siamo anche nelle nostre differenze, la situazione lo impone con un’evidenza senza se e senza ma. Non ci sono più scuse che possano impedire di riunirci su alcuni temi fondamentali e solo su questi lavorare, lanciando, come abbiamo fatto alcuni anni fa a Brescia, un’unità d’azione che possa contrastare la deriva autoritaria, l’oppressione e la dominazione che, anche attraverso la tecnologia digitale, ci sottraggono quello spazio vitale indispensabile per organizzare la lotta.
“Combattiamo contro tre giganti, mio caro Sancho: l’ingiustizia, la paura e l’ignoranza” (Miguel de Cervantes)
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